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I Gefti io canto, eli trofei diuerfi 
IJt l'Afino, li nomi, e lo valore, 
Con dilfonori, o mal purgati verfi. 

Mareria graue, oggetto da Scrittore 
A Coturni verfati in poefia, 
E rileuato ingegno d'Oratore. 

Tal che contargli allCora vn dì potria 
Sopra l'alto Parnafo in IZlicona 
la Citara d'Apollo, e non )a mia. 

E Ce lo nome de l'oggetto intuona 
CoCa vile à la plebe. roza, e fciocca, 
A gli toga ti per Gonerario fuona. 

A voi dU lJque conuiene aprir la bòcca 
Alme ben nate, e colme di fapcre. 
Difendefelo voi, pecche à voi rocca. 

le proue. ch'io farò. fian proue vere, 
l'autoritadi ferme. e rileuanti. 
E le ragioni autenriche. c fincere. 

E dirò con eCempi tali, e tanti 
Dc gli Somari la proCapia antica, 
E quanto fian gli alti fuoi pregi [panti. 

Mufa ti prego, ch'à miei vedi amica . 
Tù fij, Polinia, ,Euterpe, e l'altre Cuote, 
Tal che à baflanza il mio concetto dica. 

Ricorro à 'cc, ò del Pierio Choro 
Prencipc, e Padre, Apollo mio verace .. ·· 
Dio di quanti Poeti al mondo foro. 

Concedimi fauore, e fammi audace , 
A canta impreCa, e fi che volanti era 
. Ogn'ingegno m'intenda alto, e {agace~ 

Non dirò cofe vane, ò di chimera. 
Ma notande, 1lupende, & imo o 'tali, 
De l'Afinello mio, dettO Somier~. 

Se lo CauaUo Pega{eo de l'ali 

; 

S,i vanta, e tiene glorio{o, e degno, 
~alJco Somaro mio tanto più vali? 

1.. Afilla d'oro è glu~to à ,crco legno, 
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Che rutti gli Q!Jadrupedi rrapafTa, 
Come chi di natura è albi benegno. 

L'A fino d'eccellenza ogn'altro paffa 
Animale, e più lode hà, ch'io non djco~ 
Onde di gloria o~n'ahro priua, e caffa. 

L'Alino è tanto di patienza amico, 
Ch'è Cpecchio contra la tempefta, Cll'ira~ 
Atto al trauaglio, e dc: l'otio nimico. 

Chi la {ua vi ca beo contempla, e mira, 
,lo trOua tuttO d'eccellenza adorno~ 
Perche le coCe 3 dritto {enfo tira. 

Stenta di notte l'Afino, & il giorno~ 
Mo'rale el1empio di virtudc à l'homo, 
Et à poltroni vitupeno, e (corno. 

L' Atino è bel di vitta. c {o è domo, 
Camina à paOi lenti, faldo, e piano; 
Et è ricchezza d'ogni pouer'homo. 

L'Afino è lUttO affabile, Be humano~ 
Honore de' Q!ladrupedi, e QOrODa~ 
Che getti mai non fece da villano. 

Animale non v'è di mente buona, 
Com'elfo, e c'habbia più djfcretjone~ 
g nato per feruir'ogni perfona. 

E' fenz; fiele, e fonza pallione, 
Semplice, puro, amabile, e lincero~ 
,AmpIo ricetto, e nido d'apre buone. 

1'Afino eletto giudice {euero . . 
Fù già del Cucco, e de lo RolignuoJo, 
E come {aggio fè giudicio vero • 

Suona )0 nome {uo di polo in polo, 
E celebrato d'huomini, e da Dei, 
E và fenj'ali diCcorrendo à volo. 

Fù grato vo tempo à Satrapi, e Giudei, 
A Preocipi, & à Re giubilo, e felta, 
E {paffo fi può dir de' Semidei. . 

Non c'è grand'huomo, il quale non gli alleRa 
Sclla~ e l'adorni di f,c:no~ c: valdr6lppa, , -- ... - -.. _-- reE 
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Per gir per la Cirrade, ò à la forella. 
E fenza tema, ch'ei li sfcui, ò fcappa 

Lo caualca per fpalfo, e per dilerco, 
Nè caminando mai col piede incappa: 

L'Alino negro di viu ace afpettO, 
C'hà orecchie 10ngh::, e ben proportionato; 
Meriea più de gli altri atrai rifpetto. 

n' nimico di Cpefa, e d'apparato, 
Et ogniloao picciolo gli bafta, 
Come Animai frà gli altri ben creato. 

Poco li cura fe nongufta, ò :matl:a 
Tecci regali, quanto la perfona 
Del Mulo, ò del Cauallo, à gran carafta: 

E quando Copra le fue cofte inruona 
Qgalche legnaca,parienremence 
Cala la, (chieoa, e trotea, e và à la buona~ 

E. con eai gefti ei (e ne và humilmeote, 
E moftra quanto è force, e pie n di vaglia~ 
Nè mai à far vendetta li rifente. 

Soffre le pontarure, e tace, e caglia ' 
Con gli occhi baffi, e volta il vi fo à terra; 
E vju~, d'oÌ'zo, di fieno, e di paglia. 

E quando è neceffario ara la terra, 
E'l (acco pien di gran porta al molino; 
Nè per la gran facica mai s'atterra. 

Refifte à ogni crauaglio, e per camino 
B' (empre, nè {ì cura pofar mai, 
E fu la gamba và da paladino. 

Tieuilo caro cù, ch'vn' Afio'hai 
A gli coma.ndi, e à gli (emici tuoi, 
Poiche ti colla poco, e feme all'ai. 

Come gli alrri Animali è antico poi, 
Che tUfti'furo in vn' illetro giorno 
Creati al mondo, [e faper lo vuoi. 

L'Afioo dunque và di lungo attorno, 
ApprezZOlto da i minimi, e i maggiori, 
Come J\~imt11e d'ogr11 gratia adorno. 
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Non è nel mondo Prencipi, ò Signori, 
Che l'Auno non habbia in riucrenza; 
Bt è lodato da tutti i $criuori. 

Concorre lo Somaro à competenza 
D'elfer'ano in b;ltt~glia, e far gran prouc~' 
Con lo raggiare {olo, Cl la pre(enz3. 

ECCO à la guerra in Flegra contra Giolle 
Sbarrattò gli Giganti, e mife à faeco 
L'effetciw, nè ciò fon cofe noue. 

Qyando fOHO Vulcano, e fotto B.tcco 
Opraua ogni fua forza, e'j gran valore; 
~n li mofhaodo mai debile, ò iracco~ 

SCriue plurarco hiltorico d'honorc, 
Che fù da vn calcio d'Afino ammazzato 
Vn Leon fiero, cpn pena, e dolore. 

Con vn'o{fo Sanfon rrè morti al prato 
Tre, ò quoattro mila de gli fuoi nimici, 
Che d'Ali n'era mortO in vn foffaco. 

SuctOoio, e Plinio, di lui veri amid, 
Seduon, che la moglier del gran Nerone 
Pompe:!, di fchiatti pur d'imperatrici, 

Di Somari, e Somare hauea va fq uadrone 
Di cil1qLlecento~ ond'elfa con tai lattj 
Si facca bella ad ogni paragone. . 

Di mmuigli-t fon gl'illuft ri fatti 
De ft' Animale degno di memoria 
A gli accenti, à II modi, à l'opre,;Ì gliatti~ 

De le fue lod, è ~ jà piena ogn'hiftoria, 
E di lui CI farebbe larghi campi 
Da [criuere i (uoi vanti, e la fu:! gloria. 

Et gli-Romani, rifpleudeoti lampi 
In guerra, hauiano à faufto, lk à decoro 
Gli Afioi, tutti foco, e tutti vampi. 

In ogni f!rade gli Somari foro 
Ornamento d'illu/hi antichi Eroi" 
Maffimat11eate ne l'eti de l'oro. 

~cllo fo1 ~alta gli i!Jti merti fuoì 
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Scri~~r'a ogn'~lro, & e!euato ingegno, 
ACCIO fta {ubllmaro ogn'hor frà noi. 

l'Alino è appoggio nobile. e follegno 
Di quella cafa, doue fà ricetto, 
Et è apprezzala in qual ft voglia regno~ 

Effo è ne! campo da' Soldati eIeno 
fet porre io ordinanza la battagliaa 
E porge ardire al militante petto. 

Adunque quanro poffa, e quanto vaglia, 
L'efferci ro lo moftra à la raffcgna. 
Che {pianar l'alte Torri, e ogoi muraglja~ 

Si gl?ria Malta, l' Arcadia, e $a.rdegoa 
Plano!a, e (ormentera, e ricca d'A fini. 
B la Marca per lor li chiama degna. 

Terra 000 v'è, che oon vi 6010 degli Afini, 
E doue no~ ne fo~, non li può peg~io 
Star,e à glI hu~mlDi tocca à far poi gli Alici. 

Ecco quel gran Fdo{ofo Apureggio, 
D'hu?m ch'era, li cangia in Aftn d'oro, 
Perch'effo è vo'animale alto, & egreggio. 

Gli Afioi buoni in ogni erade foro 
Suffidio in vita, e dopo morte ancora, 
A. chi non cerca, ò brama alrro teforo. 

Fù di gran ftima va tempo, e anCOr s'honota; 
Che'llane, e hnghia, chi ben nota à pieno~ 
Hao gran virrude, e voglio dirlo hoc'hora. 

E'canrro la podagra, & il veleno, 
Poluerizata, e beuuta d'alcuno, 
B di ciò Plinio hà fcriEto vn foglio pieno. 

E'l fegato di lui, quando à digiuno 
Si mangia, è grao rimedio al mal caduco, 

. Anridoto fupremo, & opportuno. 
Ma mentre quì le fue virtudi adduco, 

lo m'atterrifco, e mi confondo, come 
C hi poco cerca, e troua robòa, e fuco. 

Il latte di Somiera miIlc Rome 
,Val, pe,,;he giou3J come Plinio [criue', 
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A la Difenteria, che ra!'è il nome 
Di quel mal, ch'ei guarifce~ e torna viue 

Le forze à l'huomo indebolito, c'l latee 
Fà le guancie leggiadre, bianche, e diue. 

Il latte milto con l'vgo4l disfatte, 
E ben poluerizate, fana gli occhi 
Cioè quel mal nomato Catarrarte. 

Senza oprar'ac<]ua rofa, ò di finocchi, 
Li (egreti de j'vgna torno, e dico, 
Che fooo rari, e non li (anoo i fciocchi; 

E perche l'huomo è à lo Somaro :imico, 
Non mangia la fua carne per pie ta le, 
E per moltrargli, che non gli è nimico. 

Ma cllendo in qualche e/trema pouerrate, 
Quero in guerra, il mangia, chi o'hà pane, 
Che: non hà legge la nt ceffi ca te. 

AlIhor li perde lo rlfpeuo, & vane 
Sooo le leggi , c la c.une in Soria 
Mangian di Gatto, d' Afino, c di Cane. 

Fù in Palellil1a vna tal carettia, 
Ch'ottocento Reali vn'huomo offerfe, 
A chi la telta d'vn Somaro hauia, 

Scriue Plutarco al tempo d'Arra{er(e, 
Ch'vo'ahra li vendè Dramme lcttanta, 
Tanto dì fame Ctall !ue genti immer(c. 

Chi è colui dunque, che di lui non canta, 
E celebra epitaffi, e (brue d'oro, 
Pofcia ch'ei (iene in fe gracia cotanta? 

1fù merti Alinel mio, mio car teforo, 
Teatri, archi, coloHi, bronzi, e marmi, 
Dal80rea à !'Otho,e dal Mlr [odo al Moro~ 

Se 000 (on tali gli miei {ozi CI! mi, 
Qual foo gli merti tuoi, nè così graui, 
Ti prego frattI mio voler {cu(arllU. 

Sono le cuni tue d,)jci, e foaui, 
E l'v[aoo i Fiamenghi i'lor banchetti, 
E in pregiQ fu!o ~' l~,o !-uil c ~ifilui, 
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l'et tu'no hai loeo, e par, ct'à ogn'vn diletti, 
E la pl'cieaza tua Icmia apporra 
A gli ticchi vgualrncote, e a i poueretri. 

Adunqùe la tUa carne viu2. e morta 
E. \ grata ad ogni forte di perfone, 
Perche d'ogni virtù rei guida, e [corta~ 

$criue Lucano, Seneca, e 5trabone, 
C'Aai dato nome à Cinadi, e Ca(!elli 
In varie puti, in varie regione. 

l'alta, e'famo(a Tor de gli AGnelli 
Dal tUO nome fù eretta tallto in alto~ 
Qgal pira, degna pe' tuoi membri beJli~ 

E Plauto, il qual per la (ua fcienZ3 efalco, 
L' Aunaria per rc fecc, e compo[e, l 
l'cr darti f;\ma in quelto baffo [malto. 

plinio fcriue di te mirabil core, 
E. 19inio dice, che frà tutti gli Aftri 
Lucido [plcadi, v' Gioue già ti po[e. 

E non pcnfando à i patTati difalhi, 
C'haueui carreggiando; Fico, e Pira, 
Non hai vopo più d'voti, nè d'impialhi. 

E mentre Febo attOrno il Carro gira, 
E lo fplendor comparte à quella ~fera, 

r- Tù !tai giocondo, nè più il dolor t'3ggir-a~ L. g ~ Tù non vai più CO \) l'altre Beftie in [chicca 
fS;, 3 ~ Cacci,Ho inn;lm:i à fU~la di b:t!l;one,. 

~
b.l ~ C. B tOrm nrato da mattlllO, c [era •. 

I Co ~ ~ Et io [ceriteuto, e milero patro!1e. 
'; p I"'l Merto ch~ fu!ìi, ahimc, brngill h paglia; 
~. :::;; E'I bJHo, I.:he pomuì . ogui ftaglOoe. 

'!\,,/ ~ / E s'ro non portO COIOLO, Ò gramagIfa, 
\,,,-,..,/ E' l'affr!)(;to, e di ve, g(ogn~ li i n:iro : 

Ma ql1al1do (ento vn' Ail'!() ch'arr'aglia, 
Abbzdlo 11 viro à terra. e pOI [ofpiro. 

I L F I N B~ 

/ 

- r~I~~~~~~~~~~~~~~~~ I 
, Q . l 2 3 4 5 6 7 8 9 lO Il ________ ~ __ ~ __ ~ __ ~1~2 __ ~1~3 ___ 1~4~15 16 17 18 19 20 ------------------


	069.01
	069.02_03
	069.04_05
	069.06_07
	069.08

